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Emergenza Covid-19: impegno 
civile, sociale, sanitario 
e solidarietà
Si può riassumere in poche parole questa nuova imprevedibile 
situazione critica, non solo sanitaria, che stiamo ancora 
vivendo nel nostro paese e nel mondo intero in questo 
terribile strano e, speriamo, unico anno 2020.
All’improvviso, almeno per la gente comune, ci siamo scoperti 
deboli, estremamente fragili e, almeno inizialmente, anche 
disarmati ed indifesi di fronte ad un grave pericolo che non 
si vede ma che si è pesantemente insinuato in quella che era 
la normalità della nostra vita sociale e civile. 
Al momento in cui scrivo questa nota, i ‘contagiati’ sono 
più di 30 milioni con ormai un milione di morti nel mondo, 
e in Italia - dove i contagi sono di nuovo in ripresa dopo il 
superamento della prima fase critica - sono stati contagiati 
circa 300 mila persone, con oltre 35 mila scomparsi: un 
autentica guerra che, al momento non sappiamo neppure 
come riuscire a combattere, anche se ci sono ancora 
alcuni negazionisti ed anche chi continua a minimizzare, come diversi autorevoli governanti di paesi 
pesantemente colpiti, come: Stati Uniti, Brasile ma non solo. 
Naturalmente ora si sta alacremente lavorando da più parti alla ricerca di un ‘vaccino’ che ponga 
finalmente fine alla lunga angoscia dei popoli di tutto il mondo, che però non sembra ancora pronto 
a ragionare sulle cause che, secondo molti - me compreso - sono da attribuire, almeno in parte, alla 
scellerata politica di governo del territorio - persino negata da alcuni - in atto da diversi decenni, rivolta 
non alla salvaguardia ma allo sfruttamento crescente, a favore dell’economia, del nostro pianeta.
Ma, il Covid 19, un insegnamento sembra avercelo dato: l’individualismo crescente e l’egoismo che 
sembrano sempre più evidenti, non sono certo la ricetta per vincere. Nessuno può farcela da solo, il 
Covid 19 ha ben evidenziato che si può vincere solo facendo squadra, come sanno bene e mettono 
da sempre in pratica coloro che si impegnano nel volontariato, come fanno i nostri soci dell’Avis, 
sempre pronti a rispondere agli appelli soprattutto nei momenti di criticità come quelli che ancora 
viviamo. 
A questo proposito il nostro giornale “Avis Ivrea Notizie”, fatto da volontari e per i volontari, rivolge un 
pensiero alle numerose vittime che il Covid 19 ha mietuto anche tra coloro che si dedicavano agli altri, 
a partire dai medici, infermieri, operatori sanitari, farmacisti, ed operatori dei servizi civile e militari, 
a conferma che solo tutti insieme e non certo individualmente si possono fronteggiare e, si auspica, 
vincere le avversità di ogni genere: sanitario, climatico, economico, civile e sociale.  
Una lezione che gli avisini, e non solo, danno da sempre e che si spera, superata la difficile esperienza 
Covid 19, possa far ricredere quanti ritengono ancora di essere autosufficienti, magari perché 
possiedono grandi ricchezze, e qualcuno ha già cominciato a recepire il messaggio. 
Noi dell’Avis lo speriamo ed intanto continuiamo a fare il nostro dovere civile, sociale e umano a 
favore di chi ha più bisogno del prossimo.

EDITORIALE

di Sandro Ronchetti
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Cari amici avisini,
terminato il periodo estivo, il 2020 continua 
con tutti i problemi causati dal Covid 19, le 
nostre abitudini, la famiglia, il lavoro, lo svago 
continuano ad essere stravolte da questo 
virus che un anno fa al suo insorgere nessuno 
avrebbe pensato fosse così agguerrito nei 
confronti dell’umanità.
Siamo giunti quasi al termine delle assemblee 
degli organi superiori, il 10 luglio si è svolta 
la nostra Assemblea Comunale presso il 
Salone della Parrocchia di San Bernardo, il 
salone è stato scelto per l’ampio spazio che 
ci ha permesso di svolgere l’assemblea con il 
corretto distanziamento tra i presenti.
Sabato 1° agosto si è svolta a Torino 
l’Assemblea Provinciale, quella Regionale il 4 
ottobre; l’Assemblea Nazionale si svolgerà in 
remoto, noi Piemontesi assisteremo presso 
la sala conferenze di un Hotel di Caselle, 
sabato 31 ottobre.
Nel mese di giugno, in occasione della Festa 
Sociale siamo stati obbligati a modificare 

i classici programmi, prevedendo solo la 
consegna delle benemerenze e dei diplomi, 
con 2 giorni di apertura straordinaria che 
hanno portato un sostanzioso numero di 
donatori a presentarsi dopo prenotazione al 
ritiro della benemerenza acquisita.
Quest’anno abbiamo dovuto stravolgere anche 
tutte le nostre attività, la possibilità di fare 
propaganda nelle scuole e le manifestazioni 
sportive sono state completamente 
azzerate, con nostro grande dispiacere e 
con la consapevolezza di dover trovare al più 
presto delle alternative per poter riprendere 
i contatti con studenti e sportivi per invitarli 
alla donazione.
Durante la consegna delle benemerenze, 
abbiamo avuto modo di ascoltare i commenti 
dei donatori a riguardo dell’obbligo di 
prenotare la donazione e questo sistema 
è stato ben apprezzato; era una richiesta 
già programmata dal Consiglio Direttivo e 
dai responsabili del Centro Trasfusionale e 
purtroppo con il manifestarsi del Covid 19 
l’attuazione è stata obbligatoria e immediata.
Il passo successivo di inizio 2021 sarà 
l’avviso di doversi prenotare una volta ricevuto 
un messaggio telefonico e la cartolina da 
utilizzare come ticket per il parcheggio potrà, 
da chi ne sia interessato, essere ritirata 
durante la donazione ed essere poi utilizzata 
la volta successiva.
Si potrebbe anche ipotizzare che la richiesta 
della cartolina di convocazione o cartoline 
per più donazioni, possa essere inoltrata 
tramite mail all’indirizzo info@avis-ivrea it e 
ritirata dall’interessato presso la sede sociale 
di Via dei Cappuccini, 16 ad Ivrea.
Dalla raccolta dati effettuata in questi ultimi 
anni ci siamo resi conto che circa il 70% delle 
persone in chiamata nel giorno prefissato 
spostavano il giorno di donazione o avevano 
già effettuato una donazione ulteriore di 
Plasma, invalidando di conseguenza la 

La voce al Presidente di Fernando Giannini
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cartolina ticket (la data stampata per la 
donazione non può essere modificata a 
penna). Il successivo passaggio di quest’anno 
all’obbligo di prenotazione ci ha convinti ad 
utilizzare una forma di avviso decisamente più 
economica. Il nostro segretario Augusto ha 
nel periodo di lockdown operato sull’elenco 
telefonico dei nostri soci portandolo ad una 
copertura del 99% dei donatori effettivi.
Il lockdown della primavera ci ha portato 
ad avere un saldo negativo di circa 250 
donazioni rispetto allo scorso anno, va però 
sottolineato che la chiusura in tale periodo 
delle sale operatorie se non per urgenze 
ha fatto si che non ci fosse necessità di 
maggiore raccolta di sangue. 
Il Centro Trasfusionale del nostro ospedale 
eporediese è sempre stato attivo ed ha 
operato con la massima sicurezza e grazie 
alla preziosa collaborazione di voi donatori 
abbiamo deciso di ringraziarvi pubblicamente 

con i manifesti della campagna estiva. 
Le manifestazioni di fine anno difficilmente 
saranno effettuate, castagnate e spettacoli 
restano difficili da programmare.
Nel 2021 ci saranno le elezioni per il rinnovo 
del Consiglio Direttivo per il quadriennio 
2021-2024; ci farebbe piacere se qualche 
socio volesse candidarsi, l’operato dei 
consiglieri e dei collaboratori è fondamentale 
per la propaganda al dono del sangue e 
per continuare a mantenere i rapporti con il 
personale del Centro Trasfusionale, con le 
amministrazioni dei 53 comuni che la nostra 
associazione copre, con le altre associazioni 
di volontariato. 
Nuove idee sicuramente sarebbero portatrici 
di iniziative proficue e di stimolo per coloro 
che da anni ricoprono queste cariche.
Un modo come un altro per aiutare il prossimo 
e dedicare qualche ora del proprio tempo per 
fini di solidarietà.

Foto di Massimo Sardo
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Questo funesto 2020 non ci ha permesso di svolgere la Festa sociale Avis così come era stata 
pensata, le norme relative al distanziamento sociale ci hanno indotto ad annullare gli eventi 
in programma e ad organizzare la premiazione dei donatori in una modalità un pò atipica: la 
distribuzione delle benemerenze si è svolta in sede, nel corso di un week-end, durante il quale 
i soci hanno potuto recarsi, uno alla volta, a ritirare il proprio riconoscimento.  
Proponiamo di seguito le foto di alcuni di loro, dai più giovani ai più anziani, che abbiamo avuto 
il piacere di incontrare: a loro vadano ancora una volta i nostri più sinceri ringraziamenti. 

Festa sociale 2020, Consegna 
Benemerenze
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Si comunica a tutti i donatori AVIS Ivrea che è possibile 
effettuare il vaccino antifluenzale gratuitamente; è 

sufficiente andare dal proprio medico di base con la 
tessera dove risulti che il donatore abbia effettuato 

almeno una donazione nell’anno in corso ed il medico 
prescriverà il vaccino.

AVVISO AI DONATORI
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Nuova convenzione AVIS: 
Dalla Fisioterapia al Fitness 
di qualità. 
Prevenzione, Benessere, 
Longevità. di Alex Guglielmetti (FB) Massofisioterapista

VITA ASSOCIATIVA

Ho iniziato il mio percorso formativo nel 1997 con 
un corso olistico di Reiki, all’epoca non esisteva 
internet ed abitando in un paese di provincia, mi 
avvicinavo alle realtà che vedevo da vicino. 
Ho sempre svolto attività fisica fin da ragazzino: 
nuoto, sci, arti marziali, tennis, sport da 
combattimento, body building, poca competizione 
e tanta passione. 
In seguito ho cominciato a delineare quello che 
potesse essere il mio orizzonte lavorativo quando 
mi avvicinai al mondo del personal training tramite 
la I.S.S.A. e poi, con la laurea in scienze motorie, 
appresi come allenarmi ed allenare le persone, con 
qualità, personalizzando il loro percorso in base alle 
loro esigenze e caratteristiche fisiche. 
In seguito ad un infortunio sportivo mi avvicinai 
all’ambito della fisioterapia per necessità e decisi di 
iscrivermi al percorso di studi di massofisioterapia, 
osteopatia, e ginnastica posturale. Appresi i benefici 
della terapia manuale e massoterapica.

Negli anni ho riscontrato da parte dei miei tanti 
pazienti e clienti che spesso il solo approccio 
manuale non basta a migliorare il loro stato di 
salute, l’attività fisica e la giusta alimentazione 
invece, nel tempo, possono cambiare nel medio 
e lungo periodo oltre che la loro forma fisica, il 
loro atteggiamento mentale, creando nuove sane 
abitudini. 
Da qui nasce la necessità di integrare nei percorsi 
di trattamenti manuali, programmi di allenamento 
che definisco longevity e di fitness di qualità, adatti 
per tutte le età.
Attualmente insegno per diverse società di 
formazione nel settore del fitness, della postura e 
dei massaggi olistici, e lavoro per aziende che si 
occupano di alimentazione e benessere.
“Dalla Fisioterapia al Fitness di qualità” è il mio 
motto, la mia mission, fare in modo che le persone 
facciano le cose che servono di più, massimo 
beneficio, minimo rischio, e che le facciano sempre 
e a lungo. 
Oggi nel mondo del fitness c’è di tutto un poco, 
cose utili e cose divertenti, cose inutili e cose 
prettamente commerciali, ma è un mondo che può 
dare molto in termini di salute e benessere se viene 
fatto nel modo giusto, se vengono fatte le cose che 
servono; è sicuro, ha prezzi accessibili a tutti, è 
preventivo, permette di vivere più a lungo e in modo 
più sano, è educativo, ed è anche un opportunità di 
lavoro. 
Studio giornaliero, pratica costante, esperienza 
sul campo, formazione continua sono la miglior 
garanzia per clienti e pazienti che si rivolgono a me 
e ai miei servizi. 
Seguitemi con costanza, un abbraccio a tutti. Life 
Fitness!

Iscritto all’elenco degli albi delle 
professioni sanitarie, elenco speciale per 
massofisioterapisti, numero 19, di Torino.
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In ricordo di Enrico e Vittorio
CI HA LASCIATO UN GRANDE AMICO

Dopo Vittorio Guabello, un’altra figura emblematica e di 
grande risalto per la nostra associazione ci ha lasciati; 
lunedì 22 giugno, dopo una lunga malattia, è mancato 
Enrico Grazielli, 69 anni, avrebbe compiuto 70 anni il 
prossimo 6 settembre. Nativo di Busalla, in provincia di 
Genova dopo molti anni trascorsi a Strambino, risiedeva 
da circa un decennio a Trisobbio, bellissima località in 
provincia di Alessandria. 
Enrico è stato per molti anni (dal 1991 al 2007 
ininterrottamente) un valido componente del consiglio 
direttivo della sezione eporediese e indimenticato 
consigliere regionale; c’è sempre stato un bel rapporto 
d’amicizia e collaborazione ed ha lasciato un ottimo ricordo 
in tutti i componenti del consiglio direttivo che si sono 
avvicendati durante i suoi sei mandati, ricoprendo anche 
la carica di vice presidente nel 2004. Non dimentichiamo 
che grazie alle sue 100 donazioni, gli è stata assegnata 
la benemerenza distintivo d’oro con smeraldo durante la 
festa sociale dell’8 giugno 2014.
Anche a Trisobbio Enrico si è fatto apprezzare per il suo entusiasmo e le sue doti 
umane ed era stato per lungo tempo Presidente della locale Pro Loco, riuscendo a farla 
rinascere dopo anni di assenza.
Circa un anno fa ero andato a trovarlo e avevamo ricordato i tanti anni trascorsi insieme 
a propagandare il dono del sangue e ad organizzare manifestazioni; una delegazione 
dell’Avis Ivrea si è recata mercoledì 23 giugno a Trisobbio per rendere il giusto omaggio 
ad Enrico, che mancherà a tutti noi.
Ci stringiamo intorno alla moglie Maria Grazia, ai figli Davide, Daniela e agli adorati nipoti 
Matteo e Marco.    

RICORDO DI VITTORIO GUABELLO
E’ mancato nei primi giorni di giugno dopo lunghe sofferenze Vittorio Guabello, nato a Montalto Dora il 14 agosto 1942, 
residente a Banchette, iscritto all’Avis Ivrea nel lontano 1961: prima donazione 20 gennaio 1961, medaglia d’oro nel 
1967, distintivo con fronde nel 1973, croce d’oro nel 1978.  
Nelle foto la consegna di una targa ricordo come il donatore con più donazioni, nella Festa Sociale del 2008; già nel 
1998 gli venne consegnata una targa per le sue tantissime donazioni.
Ultima donazione il 28 luglio 2011 e nel 2014 ha ricevuto il distintivo in oro con diamante, come donatore emerito con più 

di 120 donazioni. 
Nella sua brillantissima carriera avisina, ha collezionato ben 209 donazioni.  
Persona squisita, socievole e di gran cuore, è stato il capostipite di tutti i 
donatori per moltissimi anni; sempre disponibile e con un sorriso per tutti.  
Partecipava sempre con entusiasmo alle nostre manifestazioni; mancherà a 
tutti noi.

di Augusto
Conedera
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Forse qualcuno avrà letto sui giornali 
locali dell’atto vandalico avvenuto ai 
danni  del monumento AVIS sito in Via 
Circonvallazione, all’inizio del mese 
di marzo 2020. Come si vede dalla 
fotografia qualche malintenzionato 
aveva sottratto, con due interventi, 
tutte le scritte del monumento 
opera della nota scultrice AVIA, 
inaugurato nel lontano 1983. Inutile 
dire del dispiacere non tanto per il 
danno materiale,  visto che il valore 
commerciale del materiale rubato sarà 
forse di qualche decina di euro ma per 
l’assoluta mancanza di un minimo di 
rispetto per un monumento che ricorda 
le finalità di un’associazione che 
opera a favore di tutta la popolazione 
indistintamente, potenzialmente anche 
di quelle persone che hanno compiuto 
questo atto indegno e gratuito.
Dopo aver valutato le modalità più 
opportune per il reintegro delle 
parti mancanti, abbiamo optato 
per non riposizionare le lettere in 
bronzo come in precedenza, perché 
avrebbero potuto essere nuovamente 
sottratte, ma bensì di farle verniciare 
direttamente sulla traccia di quelle 
originali.
Una ricerca sul territorio ci ha portati 
alla decoratrice Sonia Porpiglia che 
ha provveduto anche a rinfrescare la 
struttura in marmo e la scultura vera e 
propria in bronzo. 
Il risultato è stato molto buono, non 
ci rimane che sperare che atti del 
genere non abbiano più a verificarsi 
e, pur non augurando niente di male 
al responsabile del brutto gesto gli 
assicuriamo che, se mai dovesse 
trovarsi nella necessità di una sacca 
di sangue per lui o per un suo caro, 
noi saremo sempre pronti a tendere 
il braccio.

Vandali al Monumento AVIS di Elidio Viglio



La virulenza non ci ha fermato! Certo con il massimo del rispetto 
delle regole imposte ai singoli dai vari  DCPM la 5 Laghi – la 
manifestazione sportiva più importante dell’Eporediese – si è 
trasformata. 
Da caratteristiche in regola con la Federazione di Atletica e 
dell’ente di promozione sportiva UISP a personale momento 
sportivo promozionato su Facebook, tutto personale e in 
autosufficienza. 

Quest’anno e speriamo 
solo per quest’anno 
l’abbiamo chiamata “Real 
5 Laghi “. 
Dalla fine di agosto alla 
fine di settembre si 
sono visti partire dalla 
Piazza del Mercato di 
Ivrea…e gli “Storici” 
della Corsa diranno: 
“Una volta si partiva da 

lì…” per seguire un percorso alternativo che ha omesso gli 
attraversamenti di Ivrea, Montalto e Chiaverano ma portando 
circa 200 – tra cui – merito di Luisa, molte Testimonial, donne  
runners con ottimi palmares sportivi , dicevo…oltre 200 persone almeno nei boschi straordinari del 
prossimo Parco dei 5 Laghi. 
Lodi, complimenti e grandi conferme che …“viviamo in un territorio fantastico” ci hanno veramente motivato, 
chi hanno motivato? Il Comitato: Alberto, Davide V., Davide O., Luca, Fulvio, Maurizio, Fernando, Luisa, 
Angelo e me che hanno ancora 
dimostrato di essere una forza di 
volontariato e di entusiasmo unici. 
Infine per dare un segno tangibile 
e per non far dimenticare quanto 
di buono si possa fare anche in 
tempi difficili abbiamo pensato: un 
capo di abbigliamento tecnico (..e 
che maglia, con il Castello di Ivrea 
impresso!) a tutti coloro che avevano 
donato una piccola cifra che, e 
questo è il punto forte e di orgoglio 
per noi tutti che crediamo nei valori 
Avis, doneremo (intendo il ricavato..) 
a nostra volta all’Ospedale di Ivrea 
in segno di riconoscimento. 
Quindi grazie a tutti i sostenitori della 
idea e degli ideali che stanno dietro 
all’iniziativa, grazie al Comitato e 
alla popolazione di Runners e non 
solo. 11

AVIS SPORT

Real 5 Laghi di Marco Origlia

   Passerella per 5 lghi.



La pandemia, che purtroppo ha stravolto la vita 
quotidiana di ognuno di noi, ovviamente ha inciso anche 
sui momenti di aggregazione e festa che erano ormai 
consolidati all’interno di ogni comunità. 
Non poteva sottrarsi ovviamente a questo destino 
neanche la festa della parrocchia di San Lorenzo in 
Ivrea. Il giorno 9 agosto però per non far “spegnere 
la fiamma” di questa bellissima festa, riscoperta e 
rilanciata anni fa da don Arnaldo Bigio, don Piero 
Agrano ha celebrato la tradizionale messa in onore di 
San Lorenzo e all’esterno, con tutte le precauzioni del 
caso, i gruppi dell’Avis, degli alpini di San Lorenzo, i 
Diavoli aranceri e il gruppo Il Ponte hanno offerto un 
piccolo rinfresco a tutti i partecipanti alla celebrazione 
eucaristica.
La festa si è conclusa con le foto di rito nella speranza 
di poter organizzare per l’anno venturo nuovamente la 
“cena sotto le stelle” che tanto successo ha riscosso 
negli anni tra gli abitanti nel quartiere.

12
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Festa di S. Lorenzo di Gianni Trovati

Foto di Massimo Sardo
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L’assemblea ordinaria elettiva che si è svolta il 9 luglio scorso, in ritardo rispetto al solito a causa 
dell’emergenza sanitaria, ha scelto i nuovi membri del consiglio direttivo AIDO 2020-2024 nominando 
le seguenti persone, che nel primo consiglio sono state designate dei seguenti incarichi:
Presidente PAOLA RABBIONE
Vice Presidente CORRADO BELLONO (neo eletto consigliere provinciale AIDO) e BERTI CRISTINA
Amministratore confermato ELIDIO VIGLIO
Segretaria confermata ESTER REBOA
Consiglieri confermati DOMENICO ANGELA, FRANCO LODI, RITA CHIEREGATO
Nuovo consigliere FORTUNATO LUIGI GAZZIN
Revisori dei conti: confermati VANESSA SAJA, FEDERICO BONA, MARCO GIGLIO TOS e 
GIULIANO COSTA LAJA
Nuovo ingresso BARBARA MANUCCI
AIDO è presente a Ivrea dal 1980 mentre a livello nazionale è stata fondata nel 1973.
La sezione eporediese conta circa 2450 soci, svolge attività di sensibilizzazione sul tema della 
donazione di organi, tessuti e cellule affinchè i cittadini possano fare una scelta consapevole, tale 
attività viene svolta per propria iniziativa o affiancando le istituzioni.
L’AIDO raccoglie adesioni, ovvero le manifestazioni di volontà dei cittadini. L’iscrizione viene 
comunicata al SIT (sistema informativo trapianti) al pari della manifestazione fatta presso i comuni in 
fase di rinnovo della carta di identità o presso le ASL.

SPAZIO

Assemblea ordinaria elettiva
Foto di Massimo Sardo
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RIPORTIAMO IL MODULO AIDO A NORMA CON IL GDPR

A.I.D.O. Associazione Italiana per la Donazione di Organi, tessuti e cellule 

Sezione Provinciale di____________ Domanda di adesione n.___________

Il/La sottoscrtitto/a_______________________________________________________________________

Nato/a a ______________________________________________________    il  _____/_____/__________

Residente a ___________________________________________________     Prov. __________________

Via ______________________________________________   N. ________    C.A.P.  _________________

Mobile  __________________    Fisso  _________________    Professione _________________________

Email  _________________________  Tipo doc. identità _______________    N° ____________________

Domicilio (se diverso dalla residenza)       ___________________________________________________________________

______________________________________________________________________________________

chiede  di  essere  iscritto/a   all’  A.I.D.O.   accettando  Statuto  e  Regolamento  e  dichiara  di  aver  letto 
l’informativa sull’utilizzo  dei  propri  dati  personali, ai sensi  dell’art.  13  del  GDPR UE  /2016/679 -
Regolamento  Generale  Protezione Dati,  e  acconsente al loro  trattamento  nella  misura  necessaria  per il
perseguimento  degli  scopi  statutari  e  per  l’inserimento  dei dati  nel  Sistema  Informativo  Trapianti del
Ministero  della  Salute.

Per gli scopi associativi versa la somma di €   _________________       (versamento non obbligatorio)

Data  ____/____/_______                                               Firma ____________________________________

______________________________________________________________________________________

                                      A.I.D.O.
               Associazione Italiana per la Donazione di Organi tessuti e cellule

Dichiarazione di volontà in ordine alla donazione di organi e tessuti

Io sottoscritto/a __________________________________   C.F. ____________________________

Nato/a a ________________________________________  Prov. ______ il ____/_____/_________

Residente a ________________________________________________  Prov.   ________________

Via ___________________________________________  N. ________   C.A.P. _______________

 Dichiaro ai sensi dell’art. 4  e dell’art. 23  della Legge 1 aprile  1999 n. 91,  il mio assenso alla
donazione di organi e tessuti del mio corpo a scopo di trapianto dopo la mia morte.

Data  ___/____/_______                                          Firma__________________________________

                    Per la validità del  modulo di adesione sono necessarie le 2 firme richieste
 Ai sensi della legge  n. 91/99 possono esprimere la volontà esclusivamente i cittadini maggiorenni

A.I.D.O. Associazione Italiana per la Donazione di Organi, tessuti e cellule 

Sezione Provinciale di____________ Domanda di adesione n.___________

Il/La sottoscrtitto/a_______________________________________________________________________

Nato/a a ______________________________________________________    il  _____/_____/__________

Residente a ___________________________________________________     Prov. __________________

Via ______________________________________________   N. ________    C.A.P.  _________________

Mobile  __________________    Fisso  _________________    Professione _________________________

Email  _________________________  Tipo doc. identità _______________    N° ____________________

Domicilio (se diverso dalla residenza)       ___________________________________________________________________

______________________________________________________________________________________

chiede  di  essere  iscritto/a   all’  A.I.D.O.   accettando  Statuto  e  Regolamento  e  dichiara  di  aver  letto 
l’informativa sull’utilizzo  dei  propri  dati  personali, ai sensi  dell’art.  13  del  GDPR UE  /2016/679 -
Regolamento  Generale  Protezione Dati,  e  acconsente al loro  trattamento  nella  misura  necessaria  per il
perseguimento  degli  scopi  statutari  e  per  l’inserimento  dei dati  nel  Sistema  Informativo  Trapianti del
Ministero  della  Salute.

Per gli scopi associativi versa la somma di €   _________________       (versamento non obbligatorio)

Data  ____/____/_______                                               Firma ____________________________________

______________________________________________________________________________________

                                      A.I.D.O.
               Associazione Italiana per la Donazione di Organi tessuti e cellule

Dichiarazione di volontà in ordine alla donazione di organi e tessuti

Io sottoscritto/a __________________________________   C.F. ____________________________

Nato/a a ________________________________________  Prov. ______ il ____/_____/_________

Residente a ________________________________________________  Prov.   ________________

Via ___________________________________________  N. ________   C.A.P. _______________

 Dichiaro ai sensi dell’art. 4  e dell’art. 23  della Legge 1 aprile  1999 n. 91,  il mio assenso alla
donazione di organi e tessuti del mio corpo a scopo di trapianto dopo la mia morte.

Data  ___/____/_______                                          Firma__________________________________

                    Per la validità del  modulo di adesione sono necessarie le 2 firme richieste
 Ai sensi della legge  n. 91/99 possono esprimere la volontà esclusivamente i cittadini maggiorenni$
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Nel mio album dei ricordi un’esperienza non solo turistica 
ma anche umana e di comunicazione con altre culture 
è il trek che ho fatto nel 2008 nel deserto della Libia (il 
primo deserto non si scorda mai). Ho avuto la fortuna di 
andarci quando ancora era un posto sicuro; ora con la 
terribile guerra che sta imperversando non è certamente 
una meta da scegliere e quando ci pensi è inevitabile 
chiedersi che ne sarà stato delle persone conosciute 
laggiù.  
---------------
Il deserto, me ne aveva parlato un amico conosciuto 
sull’Etna, poi avevo visto una proiezione di amici che 
erano stati in Marocco: era un sogno nel cassetto. 
Stavo da tempo valutando come andarci quando, verso 
la fine del 2007, Claudio mi ha chiesto se mi sarebbe 
interessato un giro in Libia, nel deserto! La risposta è 
stata immediata: VENGO!
Non sarebbe stato un giro da agenzia turistica ma qualcosa 
di diverso, cercando di vivere intensamente l’avventura 
senza paura delle scomodità, infatti decidemmo di andare 
a piedi col cammello, in tenda, riducendo al minimo 
fuoristrada e alberghi.

A questo punto iniziarono le nostre riunioni di organizzazione, reclutamento della 
squadra e ricerca del tour operator a cui appoggiarci. E’ stato un periodo intenso 
ed entusiasmante, qualcuno si è perso per strada perchè nel periodo prescelto non 
poteva o preferiva un itinerario diverso, in ogni caso a febbraio ci siamo ritrovati in 
sette amici collaudati e fidati.
Il numero ideale pero’ per varie ragioni era otto e durante una gita in montagna 
abbiamo conosciuto Pat. che guarda caso voleva festeggiare il suo compleanno con 
un trek nel deserto. Dopo averla un po’ sondata per capire se era tipo adatto da 
inserire nel team l’abbiamo arruolata e completato la squadra.
Squadra pronta, vaccinazioni fatte, farmacia di viaggio definita, bagaglio preparato, 
itinerario definito:
Milano, Tripoli, Sebha in aereo. 
Visita all’Idehan Ubari coi suoi laghi e trasferimento a Awainat in fuoristrada. 
Trek di sette giorni a piedi nell’Idehan Akacus da Awainat a Ghat e rientro.
Appena arrivati a Tripoli abbiamo un paio d’ore di discussione col referente locale che 

aveva un programma diverso da 
quello da noi concordato in Italia 
(evidentemente il tour operator 
Italiano a noi aveva venduto una 
cosa e da loro ne aveva comprata 
un’altra). Con un po’ di telefonate, 
di arrabbiature e di buona volontà 
a superare le difficoltà linguistiche (l’ inglese di Abdallah non è 
proprio oxfordiano) risolviamo il tutto.
Arrivati a Sebha veniamo accolti dalla nostra guida: Bacheer, un 
autentico Tuareg, che prima ci porta a pranzo (ottimo impatto 
con la cucina locale che poi si è sempre confermato) e poi a 
comprare gli chèque (turbanti), i vestiti da tuareg ideali per il 
deserto e altre cose.
Quindi ci trasferiamo nel deserto per il primo pernottamento 

Itinerario.

Duna.

    Adad.

A spasso nel deserto 
della Libia di Massimo Sartorio
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in tenda, che spettacolo! le stelle, il fuoco, il rito, che 
ripeteremo tutte le sere, dello shai un tipo particolare di 
te che si prepara in un modo molto elaborato sul fuoco 
di legna e di cui si devono bere tre bicchieri il primo 
dolce come l’amore, il secondo forte come la vita e il 
terzo amaro come la morte.
Come descrivere le emozioni, la guida da montagne 
russe sulle dune, lo spettacolo delle ombre sulle dune, 
la bellezza dell’ alba, la ricerca di una duna “discreta” in 
cui appartarsi al mattino, la colazione seduti sul tappeto 
in mezzo al deserto che nell’Idehan Ubari è comunque 
costellato di palme.
La mattina saliamo sui fuoristrada e via verso i laghi; il 
primo Mandara si presenta male, negli ultimi anni la falda 
si è abbassata ed è ormai secco anche se sopravvivono 
le palme da dattero (bello trovarli in mezzo alla sabbia 
o tirarli direttamente giù dalla palma), un piccolo 
insediamento di Tuareg e resti di abitazioni, il secondo 
invece è uno splendore: un lago delle dimensioni almeno 
del lago Sirio di acqua blu, circondato dalle palme e, 
tutto attorno, la sabbia ocra a perdita d’ occhio.
Mentre il nostro favoloso chef Agali (chiamarlo cuoco 
sarebbe riduttivo) si dà da fare a lavare (non vi dico 
come) la verdura e prepararci il pranzo, ci divertiamo a 
conquistare la vetta della prima delle nostre innumerevoli 
dune (almeno 150 metri di dislivello), a scendere sul 
ripido a mo’ di ciaspole e a fare un po’ di foto.
Il pranzo, una magnifica insalata di verdure con tonno 
seguita da frutta e datteri, è una meraviglia (come 
saranno le cene a base di zuppa e couscous, riso o 
pasta), poi durante la siesta incuriositi da un gioco 
che fanno i tuareg ce lo facciamo insegnare e in 
breve diventiamo esperti. La dama tuareg che si gioca 
disegnando la scacchiera nella sabbia e usando come 
pedine legnetti, pezzi di carbonella, datteri secchi o 
escrementi di cammello secchi è molto simile alla 
nostra Grisia o Tria (che troviamo spesso sul retro delle 
scacchiere). 
Impariamo a lavarci usando uno spruzzatore: con un 
bicchiere d’acqua si riesce a fare la doccia...

Il giorno dopo ci trasferiamo a Awainat, 500 km di strada 
senza una curva, molti posti di blocco che comunque 
danno sicurezza, un momento di panico quando ci 
ritirano i passaporti che saranno restituiti timbrati 
dopo un paio di giorni, e iniziamo a fraternizzare coi 
Tuareg che ci insegnano i loro giochi e i loro canti, C. in 
particolare apprezza molto la musica locale, mentre noi 
in cambio gli insegniamo alcune danze tra cui il Valzer!
L’Idehan Akacus è completamente diverso dall’Idehan 
Ubari (Idehan significa mare di sabbia), dove c’erano 
sabbia e palme adesso ci sono sabbia, rocce nere, radi 
cespugli, qualche tamerice e, a tratti, deserto di pietre.
Le jeep se ne vanno e restiamo soli con Bacheer, i 
cammellieri Ambarak (un vero conoscitore del deserto) 
e Abdullah, lo chef Agali e i nostri 5 dromedari.
Lo spettacolo è intenso, il contrasto delle rocce sulla 
sabbia crea dei paesaggi che, sostituendo il nero e l’ocra 
col bianco potrebbero essere i nostri di alta montagna 

mentre dove ci sono solo le rocce e la pietra le forme 
possono in alcuni casi ricordare, sempre cambiando i 
colori, i paesaggi alti delle Dolomiti.
Si inizia a camminare dietro i cammelli (cammelli da 
formula 1 i nostri, velocissimi!) con M. che decide 
di costruirsi una professionalità (non si sa mai) e fa 
l’apprendista cammelliera. Le tappe non sono molto 
lunghe, in genere si cammina dalle 9 del mattino all’ ora 
di pranzo, poi si cerca l’ombra e nel tardo pomeriggio 
noi Italiani andiamo a fare un giretto stando ben attenti ai 

Il pozzo.

Laghi Ubari.

La carovana.



punti di riferimento. Ci accompagnano qualche uccello, 
dei ramarri e una specie di grossi topi che si fanno 
vedere da lontano. Ogni tanto si vede il mare (ma è solo 
un miraggio) e la temperatura non è cosi’ terribile come 
ci avevano detto, siamo sui 35 gradi ma è molto secco 
e si sopporta bene, alla sera non scende molto perchè 
le rocce trattengono il calore.
Anche qui gli spazi immensi, le rocce frastagliate e 
scolpite dal vento, le iscrizioni rupestri, l’apparizione di 
rare carovane con beduini che cavalcano (o dovrei dire 
cammelcano?) con maestria il cammello non si possono 
descrivere ma di sicuro ci confermano che la decisione 
di venire è stata ben presa. 
Nei momenti di relax si gioca alla dama tuareg, a carte, 
Pat da lezioni di yoga ai cammellieri, si fanno foto, si 
dormicchia e si cerca di sfuggire a Agali che ci mette a 

pelare le patate.
Dopo cena attorno al fuoco si chiacchiera di tutto con 
le nostre guide usando uno strano mix di francese, 
inglese, gesti: riusciamo comunque a capirci e parliamo 
dell’educazione dei figli, delle regole per i divorzi, del 
costo della vita, della famiglia, addirittura una sera 
uno dei cammellieri ci dice che cerca una seconda 
moglie e chiede se una delle donne del nostro gruppo è 
interessata a sposarlo....
Una sensazione bellissima è la sera che ci convinciamo, 
quasi tutti, a fare come i tuareg e dormire fuori dalle 
tende, il silenzio, le stelle, l’arietta che senti sul viso, 
il profumo del fuoco, tutte sensazioni che sommate ti 
dicono: è proprio vero sei nel deserto, ed è proprio bello! 

Peccato che dopo due sere troviamo uno scorpione da 
dieci centimetri e per la fifa ci riadattiamo a dormire in 
tenda. Un giorno ci coglie una tempesta di sabbia  e non 
c’è altro da fare che portarci vicino alle rocce, usare una 
coperta come protezione e aspettare che finisca.
E poi la sabbia finisce, saliamo un po’ (da 700 a 900 
metri circa) e il deserto si fa di pietra scura e alla fine, 
dopo due giorni, vediamo, purtroppo, il pulmino che ci 
riporterà prima a Ghat e poi a casa.
Ghat è una città prevalentemente Tuareg ai bordi del 
deserto. Contava quando ci sono stato 10-15mila 
abitanti e le guide ci spiegarono che molto era stato 
fatto per evitare che gli abitanti se ne andassero in 

città piu’ grandi: c’era l’università, l’ospedale, lo stato 
aveva costruito case che si potevano comprare col 
mutuo; abbiamo visto un asilo con un rapporto maestre 
bambini decisamente buono e le maestre (vista la poca 
disponibilità locale) venivano da Niger, Turchia, Egitto. 
I negozi erano modesti per i nostri standard ma ben 
forniti. Il suk (mercato) era come i nostri, tanta merce 
cinese!  Il ritorno a Sebha-Tripoli è fatto da altri 600 km 
di fuoristrada, senza curve, con l’aria condizionata e la 
musica sparate a mille, dal finestrino vediamo incredibili 
aree verdi create con l’irrigazione grazie all’acqua fossile 
di cui è ricca la regione.
Durante una breve sosta compriamo da un bocia dei 
meravigliosi datteri (3-4 scatole a testa), non avendo 
abbastanza valuta locale paghiamo in euro e dollari e 
il piccolino ci applica dei tassi di cambio allucinanti, il 
nostro cassiere ha gli occhi fuor della testa, ma va bene 
così, siamo alla fine e costano sempre meno che in 
Italia. Tripoli l’abbiamo intravista dal bus nei venti minuti 
tra l’aeroporto e l’albergo dove abbiamo passato l’ultima 
notte. 
Il volo di rientro è un’avventura, cancellato il volo 
su Milano siamo arrivati a Fiumicino dove abbiamo 
passato un lungo pomeriggio in aeroporto, poi a Milano 
ci hanno perso le valigie 
che per fortuna due giorni 
dopo sono arrivate. Siamo 
arrivati a casa con 10 ore di 
ritardo, esausti ma appagati 
per la magnifica esperienza 
vissuta, per i paesaggi 
incomparabili, per le belle 
persone conosciute.  17
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Le nostre tende.

Paesaggio.

Primo campo nell’Akakus

   Silohuette.
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La parte che hanno gli animali 
nella vita dell’uomo non ha mai 
cessato di essere importante. 
Anche a livello della vita 
quotidiana, i rapporti con gli 
animali rivestono una parte  
non trascurabile; sia che 
amiamo le bestie, che se ne 
abbia paura, o che ci siano 
indifferenti; esse fanno parte 
del nostro universo, come è 
molto evidente nei bambini i 
quali istintivamente  ricercano 

la loro presenza.
Molteplici sono le differenze fra l’animale e l’uomo.

Perchè si ama o si detesta, o si ha paura di un 
animale?
L’animale ha lo stesso significato per tutti gli uomini 
e le donne?
Si possono trovare delle ragioni per amare o non 
amare un animale, ma raramente si è indifferenti 
quando lo si incontra.
La semplice considerazione del posto che 
occupano gli animali nella mitologia basta  a 
dimostrare una naturale simpatia fra l’uomo e 
l’animale. La credenza nella reincarnazione sotto 
forma di animale, dopo la morte, è molto diffusa 

in alcune culture. L’adorazione degli animali, molto 
diffusa nella antichità, investe fenomeni vari: animali 
divinizzati, divinità con forme di animali, cerimonie 
di adorazione di animali.
L’uomo appartenente a culture più   primitive, in 
particolare, è ancora capace di sentirsi molto vicino 
al mondo animale; questa vicinanza può confinare 
con un sentimento di identificazione quando un 
animale od una data specie sono considerati come 
gli antenati della tribù o i depositari del potere di 
vita della tribù (Levi-Strauss). E’ curioso notare 
che i mammiferi, i rettili e gli uccelli figurano in 
qualche modo nel simbolismo magico o religioso 
dell’uomo. Queste mitologie e adorazioni di animali 
ci dimostrano l’esistenza di una corrente di rapporti 
fra l’uomo e l’animale.
Gli zoologi classificano le diverse tappe che 
separano l’animale selvatico dall’animale 
domestico: l’ammansimento, l’addestramento, 
l’addomesticamento.
Cio che caratterizza l’animale selvatico è la sua forte 
tendenza a fuggire l’uomo, e una volta ammansito 
perde questa tendenza.
Alcuni animali non si lasciano mai accarezzare 
o toccare, altri, al contrario, diventano familiari 
al massimo grado. L’ammansimento, in fondo, 
procura vantaggi all’animale che ne è l’oggetto 
(nutrimento, difesa dai predatori, abitazione). 
Questa condizione crea i presupposti par la fase 

Gli animali nella vita degli 
umani di Serafino Squero
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successiva: l’addestramento, in cui l’animale ne 
deve ricevere un piacere vivo e reale. Il cane o 
il cavallo ben addestrati, non solo non devono 
manifestare alcuna resistenza, ma devono 
rimanere come galvanizzati dai comandi del loro 
conduttore.
L’addomesticamento implica cambiamenti 
biologici e variazioni morfologiche, fisiologiche 
e di comportamento. La maggior parte degli 
studiosi sono concordi  nel riconoscere le seguenti 
condizioni per l’addomesticamento di un animale: 
deve essere ammansito, vivere in prossimità delle 

abitazioni dell’uomo, venire allevato dall’uomo che 
puo’ esserne interessato per motivi alimentari, di 
mutualità o per soddisfazione estetica, e gli antenati 
devono avere avuto i loro movimenti e la loro 
riproduzione parzialmente controllati dall’uomo per 
diverse generazioni e avere inoltre qualità fisiche e 
psicologiche modificate in confronto ai loro antenati 
selvatici. 
La maggior parte degli antropologi pensa che 
all’inizio gli animali non furono addomesticati per 
motivi economici (cibo, vestiti, lavoro), ma bensì 
per motivi religiosi o per legami sociali. Le donne 
e i bambini probabilmente si occuparono per molto 
tempo dell’addomesticamento allevando piccoli 
animali familiari; e questo proprio per il fatto che 
quelli selvatici sono più facilmente ammansiti se 

vengono catturati giovani, durante la fase della socializzazione.
Alla fine, l’animale domestico, sarà perfettamente integrato nel gruppo umano, e spesso molte relazioni 
che teneva normalmente con i suoi congeneri, sono trasferite sull’uomo, in particolare sui bambini, i quali 
hanno con lui relazioni previlegiate. 
Alcuni animali accettano molte più cose dai bambini che non dagli adulti. Spesso l’animale (cane, gatto, 
cavallo) sopporta pazientemente le sevizie che gli fanno subire le piccole mani “innocenti”.
D’altra parte, per il bambino, il contatto con gli animali è una fonte di attività sensitiva e motoria che 

favorisce lo sviluppo della sua 
intelligenza pratica. Le ragioni che 
spingono l’uomo ad amare gli animali 
sono infinitamente varie e sono molto 
cambiate attraverso i secoli e le civiltà.
L’amicizia ben compresa degli animali, 
il rapportarsi quotidianamente con 
loro, permette a molti di rafforzare o 
ritrovare un equilibrio personale reso 
vacillante spesso dalle condizioni 
attuali della vita moderna. 
Ma l’essenziale, per comprendere gli 
animali, rimane nel fatto di conoscerli 
bene.
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Con questo articolo voglio focalizzare l’attenzione 
sulla novità e potenzialità che forse ancora non 
sono ben comprese del mondo del fitness da 
parte di milioni di potenziali utenti. Il fitness ha 
validità scientifica, è sicuro, è utile, è preventivo, 
aiuta a vivere meglio, ha un costo accessibile a 
tutti, è divertente.
Nella mia pratica ed esperienza professionale ho 
compreso in questi anni che il maggior successo 
lo si ottiene se si ha una buona qualità di vita, una 
salute ottimale e il giusto atteggiamento mentale.
Vivere a lungo non è più un caso, è una scelta, 
lo stile di vita influenza la nostra longevità.
Quando si parla di processo di invecchiamento 
sano  e  ben  sviluppato,  si  tengono in considera-
zione questi diversi fattori:
Nessuna disabilità fisica accertata da un medico;
valutazione positiva del proprio stato di salute;
assenza di disabilità;
buona salute mentale;
supporto sociale;
soddisfazione della propria vita in questi ambiti: 
matrimonio/relazione, stipendio, figli, amicizie 
e contatti sociali, hobbies, attività ricreative e 
sport.
Equilibrio fisico e mentale sono il mezzo 
necessario per vivere una vita appagante e piena 
di soddisfazioni.
Per raggiungere questo risultato è molto 
importante essere consapevoli che la 
prevenzione, ossia agire per mantenersi in salute 

quando siamo sani è la miglior soluzione.
Il Fitness Anti Aging è il fitness anti 
invecchiamento, una disciplina olistica che 
prevede la giusta integrazione tra allenamento 
motorio individualizzato e di gruppo, al chiuso e 
all’aperto,  che utilizza schemi motori di base, 
abbinato a buone pratiche mentali, igieniche 
ed esperienze sensoriali, quali la meditazione 
e i massaggi, l’alimentazione sana e le buone 
relazioni sociali, la musica. 
E’ un ottimo contributo in termini di salute 
soprattutto dai 40 anni in poi, è un’attività non 
agonistica, che non stressa in modo eccessivo il 
corpo umano, ma lo rende allo stesso tempo più 
forte, più elastico, più resistente a tutte le età, è 
adatto a tutti.
L’esercizio fisico rende la persona attiva 
e protagonista della sua vita, ne migliora la 
qualità, riprogramma l’età biologica, minimizza 
il fisiologico decadimento fisico, migliorando la 
salute estetica, il modo di essere, di presentarsi 
agli altri, di vivere la propria vita e di cambiarla. 
Si, il fitness di qualità ti permette di vivere un 
ambiente potenziante e stimolante a tutte le età.
Con un fitness di qualità possiamo gestire un 
invecchiamento attivo, ossia in buona salute, 
partecipare appieno alla vita della collettività, 
e sentirsi più realizzati al lavoro, essere più 
autonomi nel quotidiano e più impegnati nella 
società. 
A qualsiasi età è possibile svolgere un ruolo 

STRATEGIE PER IL BENESSERE

Il Fitness anti aging di Alex Guglielmetti
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attivo e beneficiare di una migliore qualità della 
vita. L’obiettivo è quello di trarre il massimo 
del vantaggio dalle enormi potenzialità di cui 
disponiamo e protrarle negli anni il più a lungo 
possibile.
Invecchiare con successo, ecco alcuni 
suggerimenti utili su cui impegnarsi fin da subito.
Buone condizioni di salute;
buona salute soggettiva;
salute mentale: relazioni, interessi, attività;
soddisfazioni nella vita (qualità della vita);
buon supporto sociale, contatti sociali positivi;
Allenarsi allunga la vita, in sintesi lo 
svolgimento di attività fisica regolare ha effetti 
benefici sulla maggior parte degli organi ed 
apparati e di conseguenza deve essere ritenuta 
parte integrante della terapia e della prevenzione 
primaria di un ampio numero di malattie: 
diabete, ipertensione, Alzheimer, problemi 
cardiovascolari, osteoporosi, fragilità, mancanza 
di forza, mancanza di equilibrio, prevenzione 
delle cadute nei soggetti anziani, depressione e 
deperimento funzionale e cognitivo.
La ricerca scientifica e neuroscientifica 
dimostra che per invecchiare con successo è 
opportuno allenarsi in modo progressivo contro 
resistenza, a corpo libero, con attrezzi che 
stimolino il carico per prevenire la sarcopenia 
(la fisiologica perdita muscolare che colpisce 
i soggetti dai 50 anni in poi e soprattutto le 
persone sedentarie). 
Allenare l’equilibrio che per tutte le attivazioni 
neurobiologiche e neurocognitive che esso 
implica migliora l’efficienza fisica e rallenta il 

declino cognitivo, incrementando cosi la capacità 
di svolgere attività di base e di socializzazione, 
migliorando al contempo le capacità di 
socializzazione e di performance.
Allenare la resistenza aerobica: passeggiate, 
meglio se nei boschi e al verde, correre, nuotare, 
danzare, step, andare in bici, ecc.
Una vita longeva prevede diversi fattori per il 
fatto che siamo organismi complessi e che siamo 
sottoposti quotidianamente a stimoli ambientale 
esterni a cui diamo significati interni differenti, a 
questo proposito è importante:
pensare positivo ed essere ottimista;
vivere emozioni intense e propositive;
effettuare training di rilassamento;
praticare la meditazione (non c’è bisogno di 
diventare un guru indiano per integrarla nel nostro 
quotidiano);
praticare ginnastica respiratoria (diaframma);
effettuare regolarmente stretching;
vivere esperienze emozionali a contatto con la 
natura (provate a partecipare a corsi residenziali 
di meditazione e ginnastica e tornerete rinnovati);
alimentazione sana e naturale;
mangiare cibo a km zero;
organizzare la vita in modo da avere tempo libero 
per se stessi;
vivere con slancio e passione;
allenarsi al sole e brezza marina per fare il carico 
di vitamina D e iodio;
Esporsi al sole è terapeutico, fa bene all’umore, 
alle ossa, agli ormoni, è un ottimo antidepressivo 
naturale, favorisce la riduzione dello stress, 
potenzia il sistema immunitario. Effettuare 
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allenamenti all’aria aperta aumenta questi 
benefici.
Altro aspetto su cui vorrei focalizzare la vostra 
attenzione è ciò che i ricercatori hanno scoperto 
nelle dinamiche della vita degli individui. L’esercizio 
fisico quando diventa un’abitudine, anche se vien 
praticato solo una volta a settimana, cambia 
alcuni nostri modelli comportamentali. Spesso le 
persone nemmeno se ne accorgono. 
Nella maggioranza dei casi chi fa attività fisica 
con costanza migliora la propria alimentazione, 
ottiene un rendimento più alto in campo 
professionale, fuma di meno, si mostra più 
paziente con colleghi e familiari, usa con minor 
frequenza la carta di credito, è meno stressato. 

L’esercizio fisico rende più accessibili alle buone 
abitudini, innesca cambiamenti di più ampia 
portata non strettamente correlati all’attività 
motoria ma alle nostre abitudini di vita quotidiana. 
Come potete vedere il fitness che segue i 
principi scientifici è una miniera d’oro per la 
nostra salute, integra il meglio di ciò che serve 
al nostro fisico e alla nostra mente per vivere in 
forma e in salute a lungo, tiene conto dei diversi 
approcci, facendo uso sia di attività divertenti, 
socializzanti, musicali, sia di attività di forza e 
resistenza, si avvale del contributo di laureati in 
scienze motorie, fisioterapisti, massaggiatori, 
osteopati, personal trainer, nutrizionisti, coach, 
estetiste, naturopati che arricchiscono oggi la 
professionalità nel mondo del benessere.
Bastano poche ore la settimana per vivere 
appieno e apprendere le giuste strategie per una 
vita in salute e vitale.
Consiglio di seguire la mia pagina Facebook 
“Massofisioterapia&Salute Alex Gugliemetti” per 
ricevere i vostri feedback, domande. Il prossimo 
articolo potrebbe essere su un argomento 
consigliato dai vostri suggerimenti.
Per approfondimenti sul Fitness Anti Aging potete 
seguire la pagina facebook del Dott. Alfredo 
Petrosino:
Centro Studi Paf Responsabile Provinciale CSEN 
per il Fitness
La vita è Movimento.
Dott. Alex Guglielmetti.
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Il 18 Settembre il nostro direttore Sandro Ronchetti ha 
presentato la sua tredicesima pubblicazione presso il salone 
dell’Oratorio di Strambino.
Con Domenico Foghino, amico ed ex Sindaco di S. Martino,  
nelle vesti di moderatore e l’amico  Valeriano Bertone, autore 
della prefazione del libro, Sandro - o forse dovremmo dire 
Saro, nome che lo ha accompagnato per parecchi anni, 
dall’infanzia, nel suo paese natio Collamato (Fabriano), o 
forse S.ro, come firmava gli articoli all’inizio della sua carriera 
giornalistica, in qualità di corrispondente de “La Sentinella del 
Canavese” - ci ha condotti all’interno della sua narrazione, con 
quel modo ironico o meglio dire autoironico che gli è proprio.
A proposito di S.ro, nel corso della presentazione Sandro ha 
voluto sottolineare, quasi a voler mettere sull’avviso i giovani 
aspiranti giornalisti, che nel mondo del giornalismo occorre 
fare molta “gavetta” prima di poter firmare i propri pezzi per 
intero, con il proprio nome e cognome: per questo S.ro è 
stato per un po’ di anni il suo acronimo.
Il libro è un percorso autobiografico, che parte dalla sua natia Collamato, passa per la Capitale, dove ha frequentato 
l’istituto S. Michele conseguendo la licenza media, arriva a Torino, città che lo accoglie nel ruolo di dipendente 
Ariston, alla guida dei depositi e dei servizi della sede Piemontese, e termina nel Canavese, e precisamente a 
Strambino, dove mette le sue radici e trascorre (ancora oggi) cinquant’anni della sua esistenza.
La “Giumella” è un’antica espressione, tipica del dialetto collamatese, con la quale si indica il gesto di unire le due mani 
in modo leggermente incurvato, a formare una cavità. Veniva usata nel linguaggio contadino per dire una “manciata” 
di qualche prodotto della terra, specialmente in occasione di qualche offerta fatta a scopo di beneficienza.  Un 
passaggio del libro ne rende bene il significato:
“…Righè, c’è il frate cercatore de Matelica per la questua – esclamava 
Marietta che aveva visto arrivare il frate con la bisaccia a tracolla, e si 
sentiva rispondere: Daje ‘na giumella de grano..”.
Sandro, appassionato della cultura e delle tradizioni popolari,  con la sua 
scrittura ha sempre voluto ricercare e raccontare, da cronista, le storie 
caratterizzanti il territorio, con uno sguardo particolare a quello che lo ha 
accolto e che lui ha fatto suo, il Canavese.
E nel libro Sandro parla dei suoi territori attraverso i personaggi illustri che 
ha potuto incontrare ed intervistare durante la sua attività giornalistica. 
Per citarne alcuni:
il Patriarca latino di Gerusalemme, Michel Sabbah, intervistato in occasione 
di un suo incontro con i giovani canavesani nel 2003
Francesco Cossiga, in occasione della sua visita ad Ivrea nel 40° 
anniversario della Liberazione, nel 1985, allora nelle vesti di Presidente del Senato Oscar Luigi Scalfaro che, sempre 
nel 1985, in qualità di Ministro dell’interno, aveva presenziato all’inaugurazione dei locali della nuova pretura di 
Strambino
ma anche molti  personaggi dello sport e dello spettacolo, Mino Reitano, Pietro Mennea.. 

La serata è stata organizzata dal Comune di Strambino in collaborazione 
con l’associazione culturale Ca’ Granda. Numerosi i sindaci dei 
paesi vicini presenti in sala, in primis quello di Strambino, Sonia 
Cambursano, che è intervenuta  per un saluto ed un ringraziamento a  
Sandro e al suo nuovo lavoro. Altri volti conosciuti intervenuti durante 
la presentazione: don Piero Agrano, attuale parroco della chiesa di S. 
Lorenzo in Ivrea, già direttore del Risveglio Popolare, Alberto Avetta, 
membro del  Consiglio Regionale a Torino.
Ha allietato la serata la presenza del gruppo musicale Folk Locomotive, 
che ha eseguito alcuni brani ispirati alla musica irlandese.

NON SOLO AVIS

Daje ‘na giumella de.. di Silvia Alberton
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COVID-19 l’Arena più grande 
dopo il Colosseo

NON SOLO AVIS

Dall’inizio della pandemia, numerosi sono stati 
i contesti nei quali si è voluto giustamente e 
doverosamente lodare e ringraziare il prezioso 
e pregevole lavoro svolto da medici, infermieri, 
OSS, personale tutto delle strutture ospedaliere 
che hanno accolto i malati di Covid-19: spirito 
di sacrificio, dedizione, resilienza, coraggio,  
generosità, umanità, missione, queste le forze 
messe in campo per affrontare la dura ed 
estenuante battaglia contro il nemico, il mostro, la 
bestia, come è stato variamente apostrofato, quasi 
a volerlo così scongiurare. In molti hanno dato la 
loro vita per salvarne altre.
In diverse strutture ospedaliere questi eroi, perché 
eroi sono stati, senza falsa  retorica, sono stati 
invitati a scrivere delle loro emozioni, paure, della 
stanchezza, del dolore, perché come la medicina 
narrativa insegna, la scrittura aiuta a superare, 
a “buttare fuori” per non lasciarsi travolgere, per 
essere più consapevoli, perché condividere aiuta a 
non sentirsi soli…  
Abbiamo voluto così anche noi raccogliere qualche 
testimonianza, per condividere insieme a loro 
quanto provato, pensato, immaginato nei momenti 
più difficili ma anche,  perché no, in quegli attimi 
di gioia e soddisfazione, quando il lavoro duro ha 
restituito anche una vittoria.
Ringrazio Giulia, Cristina, gli infermieri e il 
coordinatore di reparto dell’ospedale di Ivrea per il 
contributo di queste pagine.
Leggendo ci possiamo rendere conto della furia 
con cui sono rimasti travolti e dell’immenso sforzo 
fatto per non soccombere e soprattutto per 
salvaguardare la vita dei pazienti.

Giulia – infermiera, Ospedale di Vercelli 
“Quello che più mi ha fatto timore, è stata 
l’inconsapevolezza dei primi mesi.
Il non conoscere cosa ci stavamo trovando di fronte. 
I malati arrivavano ogni giorno in quantità maggiore 
e le cure non funzionavano, ma bisognava fare 
qualcosa. Per i primi giorni, le prime settimane, ci 
siamo sentiti davvero spaventati. Non sapevamo se 
le protezioni che ci venivano fornite ci avrebbero 
protetto adeguatamente, temevamo di finire anche 
noi come i nostri pazienti o, peggio, di vedere i 
nostri cari su quelle barelle, magari proprio a causa 

di un contagio da parte nostra. Ecco, questa era la 
paura più grande, portare a casa propria e quindi 
dalla propria famiglia il COVID-19.
Poi, fortunatamente, abbiamo preso un po’ più di 
coscienza su ciò che era il virus, di come tentare 
di contrastarlo e, soprattutto, come proteggere 
noi stessi ed i nostri pazienti. É stato allora che 
il timore è divenuto consapevolezza e disciplina, 
permettendoci così di contrastare la situazione.”

Cristina – infermiera, Ospedale di Ivrea
“La tranquilla realtà di tutti i giorni sconvolta da 
questo minuscolo virus che si è prepotentemente 
inoltrato nelle nostre vite, nelle nostre case, nel 
nostro lavoro. In un modico lasso di tempo tutti noi, 
medici, infermieri, OSS, siamo stati catapultati in un 
vortice di cambiamenti che hanno sconvolto tutto.
Il nostro reparto (chirurgia)  è stato inizialmente 
dimezzato per far fronte ai continui ricoveri di pazienti 
affetti da Covid-19 e questo ci ha fatto capire come 
la nostra piccola, sicura realtà veniva ribaltata. Le 
nostre reazioni sono state più disparate: chi si è 
reso da subito disponibile a lavorare a contatto 
con i pazienti affetti da Covid-19, chi, invece era, 
con giustificato motivo, terrorizzato all’idea di 
poter essere contagiato e contagiare a sua volta 
i famigliari.
Man mano che passavano i giorni la situazione 
peggiorava, e non eravamo preparati. Mancava il 
materiale, mancava il personale, mancavano le forze 
nell’affrontare quest’immane tragedia. Nel giro di 
un mese e mezzo i reparti Covid-19 sono diventati 
quattro ed il nostro reparto è stato nuovamente 
sconvolto per poter accogliere pazienti ortopedici. 
Di fronte al paziente con sospetto Covid-19 non 
era facile interagire, in quanto ti dovevi cambiare: 
utilizzare la tuta protettiva, doppi guanti, calzari, 
mascherina, visiera, cuffia. Insomma, come un 
palombaro alla prima uscita subacquea. Ho ancora 
davanti ai miei occhi l’immagine di un paziente con 
sospetto Covid-19 che quando mi ha vista entrare 
si è messo a piangere disperato, in quanto aveva 
capito di essere stato contagiato… negli occhi di 
questi pazienti si rifletteva la solitudine alla quale 
erano costretti, la paura, la disperazione e nei nostri 
occhi ricercavano rassicurazione, aiuto, speranza. 
Ciò che più ci ha scioccato è come repentinamente 

di Silvia Alberton
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l’iniziale difficoltà a respirare portava il paziente a 
dover essere traferito rapidamente in rianimazione, 
in quanto tale patologia rapidamente danneggia 
la trama polmonare tanto da dover necessitare di 
ventilazione assistita.”

Infermiera - Ospedale di Ivrea
“È Il 6 marzo...non c’è tempo per farsi domande e 
disquisire, il messaggio è chiaro: siamo in emergenza 
e il reparto si deve trasformare nel COVID1. Tutte 
le stanze del reparto vanno modificate, adattate e 
anche i nostri cervelli devono essere resettati:  fino 
a ieri week surgery, da oggi modalità covid!!!
Tanti sono i pensieri, i dubbi, ma da adesso non 
possiamo più’ tirarci indietro.  
Attenzione, collaborazione, esperienza, 
concentrazione, passione, perseveranza sono 
state le parole chiave per affrontare quei giorni, 

anzi mesi.
1,2...3 letti per stanza e in un attimo il reparto si 
riempie, percepisci che il virus è qui!
Creiamo zone pulite e sporche da percorrere con 
massima attenzione, la vestizione va fatta con cura 
e precisione, ne va della nostra salute e di chi ci 
aspetta a casa. Sequenze che rimarranno indelebili 
nella nostra mente.
La paura è tanta, la fatica aumenta, la tensione e le 
criticità pure; lo vedi nello sguardo dei medici e dei 
colleghi e ti chiedi se mai ne usciremo!
Un po’ di sconforto ci assale...Ma poi ci sono loro 
E., M.,W....una loro frase di conforto, una battuta 

ed una risata... e quando li accompagni verso la 
porta, ci torna la speranza! 
Dopo 7 mesi il covid1 è sempre presente, con la  
speranza, per tutti, di chiudere presto !!!! 
Rep. COVID 1”.

Infermiere – Ospedale di Ivrea.
 Lunedì 16 Marzo 2020 ebbe inizio il faccia a faccia 
con l’ormai noto virus Covid-19.”Sei una guerriera”, 
questo è quello che mi ronza dentro la testa oramai 
da un po’ di giorni... Mi trovai a svolgere il turno 
del pomeriggio nel reparto di terapia intensiva lato 
Sub-acuti. Un turno  apparentemente calmo, non 
accadde nulla di eclatante. Alle ore 17 arrivò l’ane-
stesista dicendo che di lì a poco sarebbe arrivata 
una signora da ricoverare. Quest’ultima arrivò in 
reparto, presi il doppio paio di guanti ed entrai in 
stanza. Durante la mia breve carriera da infermiere 

ho appreso che seppur non conosci la persona, che 
in quel momento è sdraiata su di un lettino che ti 
fissa aspettando di essere considerata, osservala 
dalla testa ai piedi e guardati intorno. Mi feci una 
prima idea, ma al contempo, aprii la bocca per far 
uscire un salve. Presi la sua mano pallida nella mia, 
era così fredda al tal punto da non permettere  al 
monitor di rilevare in modo costante la saturazione, 
ma al contempo dannatamente  liscia come quella 
di un bambino. D’altronde la nascita, la morte e la 
sofferenza sono estremi che hanno in comune la 
fragilità e la dipendenza dagli altri e che richiedono 
accoglienza e cura…. Mi sono da sempre doman-
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dato come dovesse essere la cura, provando a dar-
mi una risposta. Le cure devono essere confeziona-
te su misura come degli abiti. 
Ognuno la propria taglia, il proprio modello e il co-
lore che più  si preferisce, ma soprattutto che all’in-
terno di essi si stia comodi. ... G. una signora di 63 
anni, con un marito, dei figli e dei nipoti che oramai 
non vede da giorni. G. è  affetta dalla Sindrome 
di Guillain-barré secondaria a Covid-19, quindi tem-
poraneamente paralizzata dalle spalle in giù. Una 
donna dagli occhi azzurri, chiari, di certo non come 
la sua prognosi, ma vigile e cosciente. 
La guardai dritta negli occhi ed era evidentemente 

stanca, sofferente. Ci trovammo io, lei e altri due 
pazienti in quella camera, fu proprio in quel istante 
che le dissi “Guerriera, tu sei una guerriera”. Respi-
rare è un atto del quale non ci accorgiamo di com-
piere fino a quando questo viene compromesso: 
G. respirava alzando le spalle, era in insufficienza 
respiratoria. Lascio a te che stai leggendo questa 
narrazione la facoltà di immaginare cosa potesse 
provare in quel momento... In quella stanza nessu-
no osava pronunciare una sola parola, l’unico rumo-
re udibile era quello del respiratore. A distanza di 
settimane, G. ha iniziato a muovere leggermente 
le dita delle mani. La  prima volta che glielo vidi 
fare iniziai ad esultare come quando nel 2006 l’ltalia 
vinse i Mondiali di calcio. ... Ti insegnano che l’em-
patia è capire lo stato d’animo o la situazione della 
persona  senza  farsi coinvolgere emotivamente. .. 
Peccato io non sia un robot. Ho provato a ridurre 
il coinvolgimento emotivo, ho capito che posso di-
minuirlo ma non abolirlo  perché  è parte del mio 
carattere. Come G. in questo periodo ci sono mol-
te, tantissime persone di età variabile che hanno 
contratto il Covid-19, questo essere invisibile che 
cerca in tutti i modi di toglierti l’ultimo respiro. 
Pensa di sfinirci, di poter vincere, ma a differenza 

sua abbiamo qualcosa in più, si chiama cuore. Lui 
non vincerà, continueremo a lottare con la speranza 
di tornare a riempire i polmoni di sole. 
Faccio I’infermiere, sono un infermiere che è diver-
so. Fare...tutti sono capaci di fare perché una cosa 
uno la impara, mentre sentire di essere un infermie-
re è un’altra roba. 
Ho scelto questa professione con un obiettivo, re-
galare almeno un sorriso tutti i giorni a quelle per-
sone che in quel momento pensano a tutto tranne 
che a sorridere. 
Ho capito che l’ospedale è come una grande arena 
con la persona assistita  al centro, sta a te decide-
re se combattere con Iei ed esserne il guerriero o 
diventare il leone.”        

Infermiera – Ospedale di Ivrea.
“Ho iniziato la mia esperienza ospedaliera nel repar-
to di sub intensiva dell’ospedale di Ivrea a Maggio. 
Era la mia prima esperienza ospedaliera e l’impatto 
in un reparto covid di terapia intensiva è stato for-
te. Posso dire che nonostante il tremendo periodo 
ho trovato un reparto e un equipe preparatissima e 
disponibile.
I ricoveri erano tantissimi ogni giorno ma l’orga-
nizzazione non è mai mancata. Il nostro reparto è 
stato un reparto creato da zero e in tempo zero, 
formato da infermieri provenienti da diversi reparti 
ospedalieri ed esterni. Nonostante sia arrivata in un 
periodo da dimenticare posso solo dire di aver vis-
suto un esperienza positiva, sono felice di aver dato 
il mio contributo per quanto minimo e se tornassi 
indietro sceglierei di nuovo di farla!”

Infermiera – Ospedale di Ivrea
“Vivere dalla mia parte i giorni e le notti del Covid 
ha voluto dire, per me, infermiera in un piccolo 
ospedale, fare i conti con l’oscurità deII’ignoto. La 
chiamo oscurità, anche se non è del tutto vero, in 
quanto mi ha Iasciato un’eredità di cui sono anche 
fiera e grata... Ma come tutte le cose, riusciamo a 
vedere del buono solo quando siamo al dì fuori del 
pericolo, quando riusciamo a dare motivo e senso 
a degli attimi di vita che ci hanno attraversato e 
ci hanno Iasciato attoniti ed impauriti. Sotto ogni 
aspetto della quotidianità, ho dovuto, come tutti noi 
d’altronde, mettere da parte la smaniosa tendenza 
ad avere la conoscenza, e quindi il parziale control-
lo, delle cose e delle persone intorno a me. E non è 
roba da poco, questa...In un mondo in cui la propria 
zona di confort è preservata e arredata di tutto pun-
to, siamo stati gettati tutti insieme nell’inerzia che 
muove le cose, spogliati delle nostre piccole, vane, 
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sicurezze, in un vortice di azioni e di movimenti che 
nessuno conosceva, ad un ritmo incalzante e sem-
pre più travolgente. Se non altro, abbiamo avuto la 
fortuna di essere tutti insieme. E gli occhi, gli sguar-
di dei miei colleghi, me l’hanno detto, che stavano 
come me. Anche se erano occhi che non avevo mai 
visto prima”.

Infermiere  – Ospedale di Ivrea
“Getta con violenza la mascherina nel cestino, alza 
il visor e mi rendo conto di quella lacrima che passa 
vicino al segno rosso della sua guancia, La paura fa 
aderire con forza, troppa, i contorni rigidi delle ma-
scherine, sopporta anche quel dolore. Si assicura 
di essere sola, di non contaminarsi e di non conta-
giare nessuno. Il lavaggio delle mani come fosse un 
rituale, un misto di timore e speranza. 
Ora finalmente puoi respirare. 
Osservo da dietro le sue spalle che si aprono, se-
gnale evidente di quella boccata d’aria vera, pura..

sicura? Osservo le sue mani stringere la traversa 
adagiata sul carrellino, In quelle stesse mani pochi 
istanti prima ha messo il cuore, ora sono cariche 
di rabbia. 
Il campanello interrompe l’osservazione attonita di 
quelI’opera d’arte, Sento fin qui il suo respiro pro-
fondo, re-indossa con cura la tuta e io d’istinto pren-
do un pennarello rosso e le disegno uno smile sulla 
mascherina. I tuoi occhi mi sorridono. Qui è tutto 
nuovo: farmaci, assistenza, assenza del tatto. 
Respiro la sua arte dell’essere infermiere e ci curia-
mo l’un l’altro con attenzioni che solo il Covid, con 
il Iascia passare verso la creatività può generare. 
La consapevolezza che là dove i farmaci falliscono 
interviene l’umanità fa si che poco dopo tu mi scri-
va “qui gatta ci Covid” sulla schiena, questa volta 
strappiamo un sorriso anche a lui: ci osserva, suda-
to e affannato da sotto il casco CPAP. Ecco perché 
siamo qui...
La tua lacrima si è asciugata alla vista. Dentro ce la 

porteremo ancora per un po’.

Coordinatore  – Ospedale di Ivrea
“Quando mi è stato chiesto di scrivere qualcosa 
sull’esperienza vissuta nel periodo covid ho accet-
tato volentieri con la convinzione di avere mille cose 
da dire ma quando ci si ritrova a dover riempire un 
foglio bianco, le parole si bloccano.... 
Gli eventi, le emozioni i cambiamenti si sono sus-
seguiti talmente velocemente che la prima parola 
che mi viene in mente per descrivere quel periodo 
è “frullatore”.
Si, perché nessuno di noi era preparato a tutto ciò, 
qualcuno non credeva potesse succedere, altri im-
maginavano che ci sarebbe stato qualche cambia-
mento e qualcuno prevedeva l’apocalisse.
Personalmente all’inizio mi pareva tutto molto ampli-
ficato: allestire reparti nuovi, smobilitare tutti i ser-
vizi per incrementare i posti letto, spostare e assu-
mere nuovo personale per gestire queste strutture.
Che esagerazione!!! Pensavo… Poi sono iniziati ad 
arrivare i pazienti positivi, le rianimazioni erano al 
collasso e si accoglievano pazienti provenienti da 
tutta la regione. 
Improvvisamente ci siamo trovati immersi in una re-
altà completamente diversa dalla routine quotidia-
na, quasi surreale.
Tutto si era fermato, noi infermieri, medici, OSS 
eravamo tutti a disposizione del COVID-19; in un 
attimo non esistevano più gli ambulatori, l’attività 
operatoria, i pazienti “normali”; in ospedale entra-
vano solo i Covid.
Nel giro di poche settimane la rianimazione ha rad-
doppiato il numero di posti letto, infermieri e OSS 
neoassunti o provenienti da altri reparti si sono tro-
vati in prima linea a combattere una guerra che se 
da un lato li ha formati e li ha fatti crescere, dall’al-
tro sicuramente li ha segnati.
Ogni giorno dietro a quelle tute, sotto a quelle ma-
schere potevi leggere tutta la stanchezza e la paura 
non tanto, o non solo, di un contagio ma di non far-
cela, di non essere mai abbastanza per i pazienti; 
pazienti ai quali non hanno mai fatto mancare un 
sorriso, un gesto gentile, una videochiamata che li 
aiutava ad andare avanti. 
Purtroppo in Rianimazione ci si trova spesso di fron-
te al dolore dei parenti, ma il poter stare accanto al 
proprio congiunto nel momento del distacco rende 
lo stesso meno doloroso e consente al paziente di 
poter godere della presenza dei suoi affetti fino alla 
fine; ecco, quello che non potrò mai dimenticare è 
la sensazione di immensa tristezza e di impotenza 
di fronte alla morte in completa solitudine”.
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Invisibile Ivrea
Festa dell’Architettura di Silvia Alberton

A seguito dell’inserimento di Ivrea quale 
Città industriale del XX secolo nella lista 
del “Patrimonio Mondiale dell’umanità”, 
avvenuto nel Luglio del 2018, molte 
iniziative socio culturali sono state 
avviate,  grazie anche ai talenti presenti 
sul territorio che hanno pensato e 
progettato  soluzioni per rilanciare e 
riqualificare la città, con l’obiettivo di 
riaccendere nei cittadini quell’interesse 
verso il loro luogo, che abitano e che 
frequentano, e alimentare quella 
fiamma di appartenenza consapevole 
che negli ultimi decenni si è affievolita.

Olivetti, che è stato un simbolo di 
innovazione tecnologica e sociale, ha 
lasciato un patrimonio enorme, che 
offre molti spunti in ambito artistico ed 
architettonico. 

“Rendere il patrimonio olivettiano con nuove forme di comunicazione e linguaggi per rigenerare 
benessere e sviluppo della comunità locale”, unendo così passato, presente e futuro in una magica 
alchimia, è il significato e l’obiettivo di Invisible Ivrea, progetto nato quasi per caso sui social attraverso 
la collaborazione di Alessandro Chiarotto, informatico con un 
particolare interesse e talento per la grafica. La partecipazione 
dell’assessorato all’urbanistica di Ivrea, nella persona di Michele 
Cafarelli, al bando indetto dalla direzione generale Creatività 
Contemporanea del Ministero per i Beni e le Attività Culturali e per 
il turismo in tema di festival dell’architettura, che ha consentito 
ad Ivrea di ottenere il terzo posto su sette risultati vincitori, ha 
permesso di inserire il progetto nel Festival che si è svolto tra il 18 
e il 27 Settembre.   

Il progetto di street art, rispettando la dedica ad Adriano Olivetti 
voluta dal Festival, ha portato alla realizzazione di murales su 
alcuni edifici della città già inclusi nel MAM, Museo a cielo aperto 
dell’architettura olivettiana.

Gli artisti Gallo Galliano, Luca Cristiano, Andrea Motto Ros e 
Rombo sono stati chiamati a reinterpretare e realizzare alcuni 
manifesti pubblicitari della Olivetti, conservati nell’archivio 
storico e già riconosciuti in passato, a livello internazionale, un 
patrimonio artistico e culturale di rara bellezza.

La street art ci guida quindi in un percorso che parte da via Jervis 
con “I love Ivrea”, omaggio al grafico illustratore statunitense 
Milton Glaser, già autore di alcuni dei manifesti olivettiani, 
passando poi per Canton Vigna, dove troviamo un richiamo alla 
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Olivetti Lexikon Elettronica, e per viale 
della Liberazione, per concludersi in 
Piazza Primo Maggio, nel quartiere 
Bellavista, dove questa volta ad 
essere reinterpretata è la macchina 
Elettrosumma 22: il manifesto è stato 
realizzato sulla gradinata adiacente il 
centro civico, realizzata nel quartiere 
negli anni ’70 per ospitare i cittadini in 
occasione di eventi all’aperto.

Questa realizzazione è stata di fatto 
un bel “lavoro di gruppo” perché 
tanti sono stati i cittadini, non solo 
abitanti del quartiere, che si sono uniti 
a Galliano per dare colore alla traccia 
definita dall’artista.

“I murales sono realizzazioni che si 
prestano ad essere compiute con la 
partecipazione della gente, e per questo 
sono esperienze molto interessanti e 

divertenti, che permettono di entrare in contatto con persone diverse e di tessere relazioni”, ci spiega 
Galliano. Tra i partecipanti anche i 
ragazzi del “Gruppo 109 e dintorni”. 

Stiamo parlando di un gruppo di ragazzi 
con disabilità, nato nel 2014 grazie 
alla cooperazione dell’associazione 
Bellavista Viva, molto attiva nel 
quartiere, di cui si prende cura in 
diversi ambiti e modalità, e il consorzio 
IN.RE.TE.: questi ragazzi, con l’aiuto di 
educatori e volontari dell’associazione, 
già operano nel quartiere prendendosi 
cura di alcune aree come il Centro 
Civico, la scuola Don Milani, il parco 
giochi. Tra le pennellate che hanno 
dato vita alla Elettrosumma 22 ci sono 
anche le loro.

Insomma,  questa reinterpretazione 
di Elettrosumma 22 è stata anche 
l’espressione di tanta socialità, quasi 
a voler ricordare e consacrare ancora 
una volta l’attenzione all’uomo che era 
propria di Adriano Olivetti. 

Un messaggio positivo e di speranza, 
una boccata di ossigeno in tempi in cui 
l’uomo rischia di farsi travolgere dal 
suo individualismo, di farsi mettere 
alle strette da una forma di solitudine 
che ha le sue radici ben prima del  
Codiv-19.
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Nel mese di aprile sono stata colpita dal Covid, diciotto 
giorni in ospedale ad Aosta e poi la soluzione felice con 
la mia guarigione, in casi come questo è  più  corretto 
definirla sopravvivenza a un mostro, che in questo 
periodo si è  nutrito di tante vite umane. 
Non voglio dilungarmi sulla dura prova che ho dovuto 
affrontare e quanto mi è costata in termini fisici e 
psicologici, ma voglio sottolineare che artefici della 
mia salvezza sono stati ottimi medici, ma altresì gli 
incoraggiamenti  virtuali di parenti e amici, tra questi 
ultimi molti avisini che mi hanno mandato wathsapp 
affettuosi. In quel periodo di ore passate a cercare il 
respiro notte e giorno negli apparecchi predisposti a 
fornirmi l’ossigeno,  mi erano vicini medici, infermieri, 
operatori socio sanitari che hanno  comunque rischiato 

continuamente il contagio , seppur muniti degli apparati di sicurezza,  tra cui le mascherine. 
E con le  mascherine mi è  nato immediatamente un rapporto di antipatia, mi privavano della 
visione di metà del volto dei miei salvatori, percepivo solo qualche messaggio da parte loro 
mediante gli sguardi. 
A quel punto ho constatato che la bocca é il perno della comunicazione verbale e non verbale 
tra le persone. Chissà quante volte mi avranno sorriso nei momenti più  duri per me, ma la loro 
tenerezza non l’ho mai potuta scorgere, era soffocata dalla mascherina. 
La bocca, dunque, ha una varietà tale di espressioni che può fare trasparire qualsiasi sentimento, 
la mimica di essa é l’elemento che i fumettisti e creatori di cartoni animati devono  conoscere alla 
perfezione, se vogliono rendere credibili i loro personaggi e  la loro comunicazione. 
Quando la bocca é aperta indica stupore, meraviglia, di chi assiste a un evento inaspettato. 
Labbra chiuse, sottili, indicano reticenza, mentre un sorriso serio, senza essere a muso duro, é 
foriero di persona affidabile. Il sentimento di disapprovazione, che può eccedere nel disgusto, si 
identifica con  una forma storta e increspata delle labbra. 
La serenità comporta un sorriso disteso, se sconfina nella felicità,  la bocca é ridente. La rabbia, 
il cattivo umore determinano la bocca imbronciata, fremente, contorta. 
Labbra socchiuse danno una connotazione di mistero, ma la smorfia fatta con la bocca é un 
indizio di superbia e presunzione. 
Chi comunica una preoccupazione ce l’ha increspata e corrucciata, ma molto si può anche dire 
dell’aspetto estetico di una bocca. Sono rugose le bocche di persone anziane, rifatte quelle che 
sono state modificate dai chirurghi estetici, che le rendono carnose e sensuali.... 
Quotidianamente usiamo le faccine degli emotional di wathsapp per esprimere tutte le varie 
sfumature di sentimento, a volte ci viene chiesto di crocettare l’espressione di un viso virtuale 
tondeggiante che ha la bocca dritta, all’insù o all’ingiù per esplicitare il nostro giudizio su qualche 
servizio che ci é  stato fatto, che richiede la compilazione di un questionario. 
Trovo tristissimo il fatto che per problemi di pandemia gli scolari, soprattutto i più  piccolo, 
debbano interagire con le maestre senza vederne il sorriso... evidentemente ciò ha suscitato 
l’interessamento del Comitato  Tecnico Scientifico nazionale, che ha presentato in Parlamento 
la richiesta di distribuzione di mascherine trasparenti per ristabilire un equilibrio emozionale. 
Dunque speriamo che la pandemia si ritiri e ci restituisca la mimica della bocca per intercettare  
i vari sentimenti di chi ci sta di fronte.... 

Privati dei sorrisi di Marinella Boita



E’ ormai diventata consuetudine per la sezione Avis di Ivrea, nel giorno del
primo Novembre, festa di tutti i Santi, ricordare i defunti avisini. Quest’anno
la ricorrenza è stata inserita nella Messa celebrata in Duomo alle ore 18:00
da Monsignor Vescovo Edoardo Cerrato.

Nessuno muore sulla terra 
finché vive nel cuore di chi resta.

31

RICORDIAMOLI



32

IVREA-NOTIZIE
 CONVENZIONI

PRESENTANDO LA TESSERA AVIS SI APPLICA LO SCONTO DEL 5%



Il volo in biposto che effettuiamo dalla Cavallaria e 
con istruttore nazionale offre un dislivello di 1200 metri 
sulla pianura canavesana, il parco dei cinque laghi e 
le due serre moreniche ai lati. La condizione fisica di 
normale e sana costituzione senza certificato medico 
è più che sufficiente.  - Prenotazioni dei voli:	
Scuola Sparavel Claudio Aimone - www.sparavel.it 
claudio.aimone@sparavel.it - Cell. 335 7046541
Ai soci AVIS Ivrea che si presentano con la tessera sociale, 
sarà praticato uno sconto del 20% sui voli biposto.

Via di Vittorio, 9 
10015 IVREA (TO)

Tel. 0125.627094
Fax 0125.649821

www.omecatella.it

A tutti i SOCI AVIS sarà riservato un maggior sconto del 10% sulla 
fornitura dei serramenti

SCONTO 10% SU TUTTI GLI ARTICOLI NON IN PROMOZIONE
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La dr.sa Alessandra Marchesi laureata in Medicina e Chirurgia e specializzata 
in Odontostomatologia  mette a disposizione di tutti gli iscritti Avis, che vorranno 
rivolgersi al suo studio, la sua  professionalità’ ed esperienza ventennale con un 
trattamento di favore per quanto riguarda il costo delle terapie dentarie.
La visita preliminare del tutto gratuita presenterà’ al paziente l’eventuale pro-
gramma delle cure, i pagamenti personalizzati ed finanziabili, e lo sconto del 
10% per tutti i soci e i loro familiari.
Si eseguono anche cure ortodontiche  e implantari oltre ai problemi legati al 
russamento notturno, fenomeno spesso sottovalutato ma in alcuni casi con 
ripercussioni anche gravi nelle ore diurne con episodi di colpi di sonno.
Le cure che pratica lo studio sono indirizzate sia ad un paziente adulto che in 
eta’ pediatrica e adolescenti.
Lo studio si trova in via Circonvallazione 56/f a Ivrea nella praticissima piazza 
del mercato, con ampio parcheggio a disposizione.
I nostri recapiti sono 0125281421 - 3420334035 dr.a.marchesi@gmail.com

SCONTO DEL 5% O IL 10% AI SOCI AVIS
Contattare al cellulare 347 8940320 o all’indirizzo e-mail

A tutti i SOCI AVIS sarà 
riservato uno sconto del 
20% susedute di 60 minuti.



Sede AVIS - AIDO - IVREA - Via dei Cappuccini, 16
Orario apertura sede:

LUNEDI’: dalle ore 20,30 alle ore 22,30
MERCOLEDI’: dalle ore 17,30 alle ore 18,30

    Sito Internet: http://www.avis-ivrea.it - E-mail: info@avis-ivrea.it 
AIDO: Tel. 0125.641298 segr. telef.

ivrea@aido.it

NATALE 2020
Il Consiglio Direttivo per questo Natale 
2020, non potrà organizzare la tradizionale 
distribuzione del pacco natalizio; in data 
5 novembre le nuove disposizioni del 
Presidente del Consiglio dei Ministri per 
contenere i contagi del Covid-19 hanno 
ulteriormente limitato gli spostamenti.
Il nuovo decreto sarà valido fino al 3 
dicembre, salvo ulteriori modifiche prima 
di quella data; comunichiamo che la sede 

rimarrà aperta solo i  lunedì sera 
dalle ore 20.30 alle ore 21.45 per inviare le 
convocazioni ai donatori.
Sarà possibile ritirare i calendari 2021 AVIS-
AIDO Ivrea presso la sede sociale lunedì 16, 
23 e 30 novembre sempre dalle ore 20.30 
alle ore 21.45 salvo ulteriori limitazioni che 
vietino l’apertura della sede sociale.
Inoltre saranno consegnati numerosi 
calendari al Centro Trasfusionale per dar 

modo ai donatori di poterli ritirare il giorno 
della donazione.
Siamo molto dispiaciuti nel dover prendere 
queste misure, ma purtroppo non possiamo 
fare altrimenti. 
Concludendo la propria attività 2020, il 
Consiglio Direttivo coglie l’occasione per 
porgere a tutti i soci ed alle rispettive famiglie 
i più sentiti auguri di

IL PRESIDENTE
(Fernando GIANNINI)


